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La multinazionale vuole mollare la fabbrica di Pomezia? 

Litton, gli americani e 
il gioco delle tre carte 

È un'azienda 
moderna, perché 

la vogliono 
chiudere? 

La questione 
della legge che 
deve rendere 
obbligatori 

i registratori 
di cassa 

Oli americani con I lavora
tori della Litton di Pomezia 
sembra proprio che vogliano 
sperimentare II vecchio gio
co, tutto Italiano, delle tre 
carte. CI hanno provato di
verse volte nel corso di questi 
anni, poi un anno e mezzo fa 
sembrava che avessero 
smesso. Ora, Invece, lo rlpro-

Kgono, e cosi si torna a par-
•e del loro dislmpcgo nella 

gestione dell'azienda, o della 
vendita al migliore offeren
te, o, ancora, di chiusura e 
basta della Litton. 

Le tre ipotesi riguardano 
tutte il settore commerciale, 

auello legato alla produzione 
el registratori di cassa che 

Impiega 700 persone (450 o-
peral e tecnici, 250 gli addetti 
alle vendite e all'assistenza). 
L'altro comparto, quello mi
litare, che produce apparec
chiature per l'Aeronautica e 
la Marina non sembra essere 

Interessato alle grandi ma
novre della multinazionale. 

Con quali carte la Litton si 
prepara a giocare la nuova 

[lartlta? Quella vincente per, 
a multinazionale è che, sic

come trova sempre nuovi o-
stacoll (vedi là recente pole
mica Form Ica-De Mita) l'ap
provazione obbligatoria dei 
registratori di cassa negli e-
sercizl commerciali sulla 
quale la Litton puntava mol
to per incrementare la sua 
produzione, la situazione 
non è più sostenibile. «Que
sta legge — dice Tarqulnlo 
Gaeta del consiglio di fabbri
ca—è una questione fonda
mentale, e certo non aiutano 
dichiarazioni come quelle di 
De Mita che, per mascherare 
la vocazione de e coprire i 
commercianti evasori fisca
li, sostiene la tesi che in Ita
lia c'è una sola fabbrica di 
registratori: la Olivetti, la 

auale non sarebbe in grado 
i fare fronte alle richieste, 

una volta approvata la legge. 
Noi, a differenza della Oli
vetti che assembla registra» 
tori fabbricati In Giappone. 
siamo gli unici capaci di pro
gettare e costruire un regi
stratore di cassa elettronico. 
Qui un anno e mezzo fa è sta
to impiantato un centro di 
ricerca che in pochissimo 
tempo, con l'assunzione di 
tecnici e la riqualificazione 
del personale ha raggiunto 
un alto livello tecnologico». 
Una fabbrica dunque non o--
bsoleta, qui il tornio è ormai 
un ricordo, si respira aria av
veniristica. Non si pensa solo 
al registratore per il pizzica
gnolo, ma anche ad un com
plesso di registratori di cas
sa, collegati ad un elaborato
re elettronico. «Ma forse que
sto centro di ricerca, sin dal
la sua nascita, faceva parte 

di una strategia precisa che 
la multinazionale aveva già 
in mente —- sostiene Arcan
gelo Fanella anche lui del 
CdP —. Per mettere in piedi 
la ricerca la Litton ha usu
fruito di finanziamenti sta
tali ed ora che la struttura 
"gira", perché tenersi l'im
piccio della produzione che 
può benissimo essere trasfe
rita in altri paesi con un co
sto del lavoro molto più van
taggioso. E bastoni tra le 
ruote — continua Arcangelo 
— è da parecchio che la mul
tinazionale ha cominciato a 
metterne. Vedi il primo mo
dello di registratore che. do
po la messa in produzione, è 
stato giudicato (non si sa be
ne perché) poco efficiente 
oppure l'Imposizione di una 
stampante "made di Usa" 

Cr equipaggiare 11 registra
re che, è noto a tutti, offre 

prestazioni non proprio bril

lanti». Tutto insomma lascia 

Pensare che di registratori a 
ometta la Litton voglia co

struirne Il meno possibile. E 
d'altra parte come interpre
tare le dimissioni dell'ammi
nistratore delegato della Lit
ton Bel (questo è 11 nome da
to al settore commerciale. 
mentre la denominazione o-
rlglnaria di Litton Italia è 
stata conservata per 11 setto
re militare). Un dirigente — 
continua Fanella — che ave
va in testa di accorpare il set
tore commercializzazione 
della Litton, la Sweda Italia, 
alla Litton Bel. Una fusione 
finalizzata per svolgere un 
ruolo autonomo rispetto alla 
politica della multinaziona
le, sempre impegnata a con
ciliare le esigenze della Bel 
con quelle della OMRON 
giapponese. Una struttura 
più solida, e un Impegno 
sempre più deciso nel campo 
della ricerca. 

•Erano Ipotesi, progetti 
tutti da verificare ma — ag
giunge Fanella — non ci 
hanno dato il tempo». Con le 
dimissioni dell'amministra
tore delegato si è approdati 
ad un rimpasto del gruppo 
dirigente, sì capiva che c'era 
nell'aria qualcosa di nuovo. 
E questi dubbi, hanno avuto 
una conferma con l'arrivo in 
Italia del Presidente della 
multinazionale per il settore 
commerciale. Il signor War-
wlck nel confrontò con il 
coordinamento sindacale e 
la FLM, è rimasto sostan
zialmente nel vago. La stra
tegia non è chiara. Tre sono 
state le Ipotesi prospettate: 
continuazione dell'attività, 
se viene approvata in tempi 
brevi la legge sull'uso obbli
gatorio del registratori di 
cassa e se le condizioni di 
produttività lo consentono; 
vendita al miglior offerente 
oppure chiusura pura e sem
plice della fabbrica. «Ed è 
proprio di fronte a tanta va
ghezza che come sindacato 
— dice Gaeta — vogliamo 
confrontarci con la direzione 
aziendale in una sede più ap
propriata al livello della ver
tenza. Il governo (ministeri 
del Lavoro e dell'industria) 
deve dire la sua e costringere 
la multinazionale, una buo
na volta, a giocare a carte 
scoperte». 
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Schiarita in vista? 

Incontro 
perla 

vertenza 
dei cinema 

Amati 
Grossa schiarita (pare) nel

la vicenda Amati. Dopo giorni 
e giorni di tensione e di capar
bio rifiuto da parte della diri* 
faenza aziendale di prendere 
n considerazioni soluzioni se

rie per risolvere 11 problema 
del circuito cinematografico, 
finalmente tra gli eredi Amati 
ed i lavoratori ci sarà un In* 
contro. Forse oggi stesso siede
ranno intorno al tavolo delle 
trattative i rappresentanti 
sindacali dei 200 operatori 
(tutti licenziati nel giorni 
scorsi) e l'avvocato Carpi De 
Resmini che «protegge» gli in
teressi di Anna Amati. 

Il segretario provinciale del
la Filis, Sandro Piombo, ha di
chiarato che si tratta di un se
gnale positivo, forse una svol
ta decisiva nell'intera vicen
da. La possibilità dell'incontro 
infatti è stata prospettata dal
l'avvocato De Resmini stesso, 
e quindi la direzione si presen
ta ai lavoratori con una offer
ta. I dipendenti dal canto loro, 
pur essendo perfettamente 
consapevoli della gravità della 
situazione (ventisei sale chiu
se in città a causa della «serra
ta» padronale) hanno chiesto 
che vengano In ogni caso riti
rati gii ultimi licenziamenti 
(che la direzione sostiene di a-
ver fatto cautelativamente, 
per non essere costretta a pa
gare gli stipendi) e che anche i 
precedenti provvedimenti sia
no annullati. 

L'accusa di assenteismo — 
hanno ribadito i lavoratori — 
è pretestuosa. I delegati infatti 
non potendo allestire assem
blee durante l'orario di lavoro, 
erano costretti a girare tra le 
varie sale per portare le infor
mazioni ai compagni. E* ovvio 
quindi, ed era nei patti, che 
non potessero prestare servi
zio regolarmente. 

Finanziaria 
La proposta di legge 

del governo penalizzerebbe 
ancora di più 

i trasporti pubblici 
urbani ed extraurbani 

I conti in tasca alI'Atac 
Un aumento delle tariffe 

ormai inevitabile 

Autobus a 800 lire? No, ma, 
Il biglietto dell'autobus a 800 lire? Non sarà pro

prio così, ma questa cifra non è del tutto un'assur
dità. Perché, se si fanno i conti in tasca alI'Atac, se 
si guarda al suo prossimo bilancio, esattamente 
quello dovrebbe essere il prezzo «giusto» per man
dare 1 conti in pareggio. Il libro dei conti dei tra
sporti pubblici cittadini parla chiaro: 92 miliardi di 
entrate — tra biglietti e abbonamenti — e ben 490 
miliardi di uscite, è la previsione del bilancio. Cioè, 
si è sotto, in rosso dell'84 per cento. Per coprire il 
•buco» con le entrate, bisognerebbe portare il prez
zo del biglietto alla cifra «astronomica» di 800 lire. 
Appunto. Ma questo non è possibile. Allora chi 
pagherà alI'Atac le spese? 

Finora è stato il Comune che ne ha consentito il 
ripianamento. D'ora in poi, toccherà alla Regione 
provvedervi. Ma a via della Pisana non hanno 
nemmeno una legge-quadro per questo e quindi si 
va avanti con acconti erogati alI'Atac, certo, se la 
Regione non smette il suo atteggiamento irre
sponsabile non colma il sue ritardo, 1 problemi 
dell'Atac diverrebbero pesantissimi. 

Ma cosa succederà nel caso in cui passasse la 
legge finanziaria presentata dal governo che taglia 
I fondi ai Comuni? La situazione si aggraverebbe 
ulteriormente. Infatti, le cifre riportate si riferi
scono al bilancio di quest'anno e con questo I conti 

sono stati fatti. Vediamo In dettaglio. Ogni giorno 
le linee di superficie trasportano circa tre milioni 
di persone; mentre il metrò non arriva a mezzo 
milione (una cifra ancora molto bassa, visto che 1 
costi di gestione del sistema di trasporti sotterra
neo sono più economici). Tra tessere e biglietti si 
ricavano appunto i 92 miliardi di entrate (gli abbo
namenti sono il 75 per cento circa della somma), 
una quota che non riesce nemmeno a coprire le 
spese di funzionamento del servizio (carburante. 
manutenzione, cancellerie, telefoni, ecc.). Questa 
voce, infatti, incide il 20 per cento del totale delie 
uscite; il restante 80 per cento è utilizzato per le 
spese per 11 personale. 

Ma con le macchinette per la «vidimazione* del 
biglietti non si è risparmiato qualcosa? Certamen
te. risponde un rappresentante del consigliò di am
ministrazione dell'Atac, Angelo Zola. I conti è faci
le farli: ogni agente — così si chiamano in «gergo* 
aziendale i dipendenti — costa 25 milioni annui. 
Delle 2200 vetture circolanti in supeflcie circa 1*80 
per cento sono state meccanizzate (non c'è più il 
bigliettaio) e quindi si è riusciti a risparmiare 44 
miliardi in un anno. Ma questo, ovviamente, non 
basta per risanare un bilancio tanto In rosso. Del 
resto, continua Zola, è follia chiedere, così come si 
dovrebbe, un aumento del biglietto del 400 per cen

to 01 che vorrebbe dire anche un abbonamento di 
circa 35 mila lire). Finora sono state avanzate al
cune proposte del resto solo parzialmente risoluti
ve: l'introduzione del biglietto orarlo o della tariffa 
a seconda della lunghezza del percorso (suU'esem-
{ilo anglosassone). Queste soluzioni in realtà penal

izzerebbero soltanto 1 cittadini che abitano nella 
estrema periferia, o nella periferia, a tutto vantag
gio di chi abita a ridosso del centro cittadino. Chi 
fa la proposta del biglietto orarlo, sull'esempio del
le esperienze di altre città Italiane, dimentica che 
in realtà Roma e la sua cerchia urbana sono enor
memente più grandi di tutte le altre città. E allora, 
che cosa fare? Le soluzioni sono diverse e tutte 
dovrebbero procedere insieme, dice Zola. Bisogne
rebbe aumentare la produttività interna e ristrut
turare 1 turni di lavoro; rendere più razionali gli 
orari e 1 turni di lavoro; ma anche sviluppare la 
«velocità commerciale» e migliorare la viabilità 
con un sistema di semafori più efficiente e con la 
creazione di corsie preferenziali; e, infine, portare 
avanti il sistema di automazione. Oltre, natural
mente, a un aumento controllato del biglietto e 
dell'abbonamento. Le misure indicate, non sono 
certo di facile e immediata esecuzione. Ma — que
sto è certo — non più rinviabile. 

"Rosanna l^mpugnani 

Neil Young in concerto a Capannelle 

In cinquantamila 
tra spinte e zuffe 

Qualche incidente all'ingresso dove un gruppo di giovani vole
va entrare senza biglietto - Un grosso e rinnovato successo 

Neil Young 
Sopra, gli 

esfondatori» 
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Non si sono ripetuti gli 
scontri del Palasport per i Gè-
nesis, ma non tutto è filato li
scio come l'olio. L'altra sera al
l'Ippodromo delle Capannelle, 
per l'ultima data della tournée 
italiana di Neil Young, si sono 
presentati qualcosa come cin
quantamila persone. Forse la 
folla più grande che ha assisti
to a un concerto rock nella ca
pitale (tantissimi sono anche 
venuti da fuori Roma). 

Parecchi sono stati I mo
menti di tensione. Come or
mai accade da troppe volte, un 
piccolo gruppo di giovani sen
za biglietto ha provato ugual
mente a entrare nello spazio 
recintato. La polizia è interve
nuta subito, con un lancio di 
candelotti lacrimogeni. 

Una volta disperso, il grup
petto si è riformato davanti a 
un altro ingresso. Anche qui ci 
sono stati dei tafferugli, fin
ché una delle lamiere non ha 
ceduto. Inutile è stato qualsia
si tentativo di arginarli: due, 
trecento ragazzi sono riusciti 
a entrare, mescolandosi alla 
folla. Nel caos, qualche teppi
sta ha anche lanciato una bot
tiglia incendiaria contro un 
«gippone» della polizia, fortu
natamente senza conseguen
ze. 

Confusione, comunque, c'è 
stata anche dentro l'ippodro
mo. E stavolta non per colpa 
dei giovani: gli organizzatori 
avevano previsto un solo per
corso obbligato, dove sono sta
te costrette a transitare 50 mi
la persone. Per questo il de
flusso è durato parecchie ore e 
con la strada invasa dai pedo
ni il traffico è rimasto paraliz
zato fino a tarda notte. 

Due ore prima del concerto, la conferenza 
stampa nel più lussuoso albergo della capita
le. C'è Neil Young, Il suo 'manager», gli orga
nizzatori e una folla di giornalisti «esperti del 
settore». La rock-star ha saltato la tappa mi
lanese della sua tournée Italiana, a Verona ci 
sono stati tanti guai, questa è l'unica occasio
ne che ha di parlare con l'portavoce» del suo 
pubblico (o presunti tali), ma le domande 
sembrano Ignorarlo. 
. In Inglese, In Italiano, ma con tante cita
zioni, o addirittura In 'Slang* newyorkese le 
grandi firme, gli esperti musicali parlano più 
che altro tra di loro, sulla fine del folk-rock, 
su questo o quel gruppo •emergente» sulla 
scena californiana (è un po' come al bar del 
tifosi di calcio, In cui ognuno, per far vedere 
che se ne Intende, cita ti nome di un talento 
assolutamente sconosciuto). ' 

Quasi alla fine della conferenza stampa, 
non si sa come, viene fuori una domanda: si 
parla di un ritorno di Peter Gabriel al Gene-
sls, Simon & Qarfunkel hanno, anche se solo 
per una volta suonato di nuovo Insieme; si 
potrà mal riascoltare la leggendaria forma
zione di Crosby, Stilla, Nash e Young? Il tren
tasettenne chitarrista canadese confabula 
un po' con l'Interprete e poi risponde deciso: 
«Mai. Nella musica non si può tornare Indie
tro, non ha senso. Di più mi Interesserebbe 
allora suonare con un gruppo che ha qualco
sa da proporre, non so l Clash...». 

Insomma per lui 'la musica è come un ser
pente che deve continuamente cambiare pel
le» altrimenti rischia di Invecchiare, rischia 
di perdere contatto con la realtà. 

Uà tutto ciò l cinquantamila di Capannelle 
non lo hanno potuto sentire. Dall'una del po
meriggio, quando hanno aperto t cancelli del
l'Ippodromo, la gente ha cominciato ad am
massarsi nell'Immenso prato, recintato da 
lamiere alte tre metri. E tutti aspettavano 11 
Neil Young di K>hlo», la canzone scritta dopo 
la morte di quattro studenti nell'università di 
Kent State, di 'Don't let tt brlngyou down». 

Aspettavano 11 'menestrello solitario; il 
chitarrista del Buffalo Springfield, quello che 
sedici anni fa Impose, prima In America e poi 
nel mondo, ti folk-rock. Che l'attesa fosse per 

ti 'vecchio» Neil Young lo svelavano tante co
se. L'età avanzata per 11 pubblico di un mega
concerto (tanti, tantissimi sulla trentina, 
'Corriere della Sera» e 'Manifesto» sotto ti 
braccio); l'Inesperienza (c'era addirittura chi, 
In quella bolgia, si alzava da terra, lasciava ti 
maglione e pretendeva che ciò bastasse a" 
conservargli 11 posto); l'Isolamento imbaraz
zato In cui si trovava chi provava a ritmare I 
brani del musicista canadese con ti battito 
delle mani (roba d'altri tempi). 

Insomma per lo più erano del nostalgici, 
anche se, certo, non mancavano le 'bande 
metropolitane», giubbotti neri e spille, che 
magari avevano ascoltato ti musicista dal di
schi del fratelli maggiori. 

Tanta gente, tanto diversa, ma tutta presa 
»in contropiede». Il chitarrista canadese ha 
Iniziato con 1 suol classici con t pezzi di 'Har
vest»; la folla è saltata In piedi alzando II 
braccio con la woodstocklana *v». Ignara del 
nutrito lancio di lattine dalle ultime file. 

Le parole pungenti contro l'Ipocrisia ame
ricana sono quelle di tCow-glrl In the sano*»; 
anche I giri di chitarra sono quelli che hanno 
reso celebre II trentasettenne di Ontario: ma 
tutto è rivisto e corretto In una nuova chiave 
rock, più attuale. La melodia. Il tono quasi 
melanconico, •crepuscolare» dell'inizio degli 
anni 70, ha lasciato 11 posto a un modo di 
suonare la chitarra acido, nevrotico, velocis
simo. Nulla da Invidiare alle star delV'hard» 
rock, a Van Halen Se Company. Certo ci sono 
anche I brani che esegue da solo con la chi
tarra acustica—senza I suol fldatisstml Cra-
zy Horse — ma et sono anche gli ultimissimi 
pezzi che delle 'ballate» non hanno più nean
che ti ricordo. 

Alla gente, comunque, va bene così: Neil 
Young non si è adattato alia moda, è andato 
avanti e ha capito 11 mutare delle situazioni. 
Neil Young è sempre lui: e dovunque suoni 
nel suo concerto c'è sempre posto per •Soo-
thern man», un vero e proprio manifesto an-
(/razzista. 

Finisce così tra I cinquantamila che sfotta
no, ancora canticchiando le sue canzoni. 

Stefano Bocconatti 

Una dichiarazione del commissario Di Mayo sulle gravi condizioni dell'istituto 

L'Ente EUR dichiara bancarotta? Sciolto 
da sette anni, attende una sistemazione 

È dal *75 che il progetto di 
legge per lo scioglimento del
l'Ente EUR è stato presenta
to (insieme a quello che scio
glie tutti gli enti inutili), ma 
la situazione non si sblocca, 
le decisioni non si prendono 
ed ora l'Ente è sull'orlo della 
bancarotta. Lo ha dichiarato 
Di Mayo. il commissario che 
Io presiede. In una conferen
za stampa che si è svolta ieri 
mattina. La storia dell'Ente 
— istituito durante il fasci
smo nel '36 per una espan
sione «universale e Interna
tionale* mai avvenuta che 
doveva celebrare i 25 anni 
del regime — e lunga ed è 
una storia di interesslecono-
mici di rilievo che hanno Im
pedito finora la soluzione più 
ovvia, più giusta e ragione

vole, quella cioè di passare la 
guardia all'amministrazione 
capitolina. Questa soluzione 
fu prospettata già nel "79 e si 
giunse perfino ad un accordo 
tra governo e sindacati per il 
passaggio del lavoratori dal
l'Ente (che gestisce un In
gente patrimonio immobi
liare) al Comune. Poi l'accor
do andò a carte quarantotto, 
bloccato dalla Corte dei Con
ti. Altre soluzioni furono 
prospettate da alcuni partiti 
(in particolare la DC) che 
non volevano evidentemente 
perdere la possibilità di ge
stire il patrimonio. Ora, que
sto patrimonio rischia l'alie
nazione — così ha dichiarato 
DI Maya -

SI tratta di circa 1000 mi
liardi: le sedi di numerosi 

ministeri e 1 palazzi del con
gressi, dello sport, delia civil
tà e del lavoro; e a questi bi
sogna aggiungere circa due 
ettari e mezzo di terreni da
vanti ai ministero delle fi
nanze. L'Ente ha ora bisogno 
di 25 miliardi per consolida
re i debiti, e altri dieci per la 
gestione annua, ma le ban
che rifiutano 1 prestiti dal 
momento che la sua sorte è 
molto vaga. Dal canto toro 1 
circa 400 lavoratori dell'Ente 
hanno programmato una se
rie di agitazioni che impedi
ranno lo svolgersi di nume
rose manifestazioni, tra cui i 
concorsi pubblici dell'Enel, il 
congresso mondiale degli ot
tici, le mostre delle calzature 
e dell'informazione, concerti 
e gare sportive internaziona
li. 
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Prende posizione il sindacato confederale 

Taxi allusivi: accuse 
<<nerntisshrisnin>> 

innrttored. Hunicino 
Sempre polemica a Fiumicino per 1 taxi. Il direttore dell'ae

roporto, Casagrande, ha incontrato Ieri 1 rappresentanti degli 
autotrasportatoli della società «TCA» e gli autonoleggiatori 
privati che rivendicano uno spazio flato a loro riservato, per 
accogliere 1 clienti. Il direttore si è detto favorevole a libera
lizzare tutto il trasporto fuori dell'aerostazione. Contro la sua 
presa di posizione si sono subito dichiarati 1 sindacati confe
derali. 

Flit CGIL, FUac CISL e Uigea UIL hanno Inviato un tele
gramma al ministro Balzamo e al direttore generale dell'a
viazione civile. «Critichiamo» si legge nel comunicato sinda
cale «il permissivismo del direttore verso gli autonolegglato-
ri. In netto contrasto con quanto stabilisce la legge di gestione 
che affida i trasporti da e per l'aeroporto a una società vinci
trice di una regolare gara di appalto». L'atteggiamento di 
CaMgranda -»> eonttiraa U iliidataiu — cram tstgzaatiflcaat 
aspettative da parte di groppi atejalvLclte determinano vano 
•tato di perenne conflittualità eoa l tassisti t col titolari let** 

Teatro 

Il dramma di 
Cairtertrary 
alla Basilica 
di S. Nicola 

L'antichissima e austera Ba
silica di San Nicola in Carcere 
è divenuta un palcoscenico 
teatrale. Merito della coopera
tiva teatrale «Carro di Tespi» 
che nello storico edificio in via 
del Teatro Marcello ha messo 
in scena l'cAssassinio nella 
Cattedrale», il dramma di E-
liot. 

Protagonista dì questa riedi
zione della vita dell'arcivesco
vo di Canterbury è Michele 
Francis che cura anche la re
gia. Assieme a lui, nella parte 
di cavalieri «tentatori» — che 
altro poi non sarebbero se non 
i suoi pensieri — ci sono Mau
rizio Angeloni, Claudio Ct-
priani, Wìdad Mohsen, Bruno 
Wourantonio, Fiorella Paaa-
mosti, Giorgio Piermatsji e 
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